Racconti sammartinesi dall’Estonia

Nel progetto europeo degli scambi di visite fra parrocchie rurali europee di diversi paesi, sono coinvolte 5 comunità rurali: una rumena ortodossa, una bulgara ortodossa, una estone luterana, una norvegese luterana e la nostra (Sammartini). Ecco la cronaca dei nostri parrocchiani che hanno partecipato alla prima visita dal 28 Settembre al 3 Ottobre 2010 a Tallinn e dintorni (Estonia).

CRONACA DA TALLINN

Martedì 28 settembre 2010 (di Nicola Apano): Arrivo

L’aereo da Bologna va subito verso nord ma non di colpo. Fa tappa a Francoforte e ci permette un più lento apprendimento di cosa ci sta succedendo. Ancora per frammenti cominciamo a sapere cosa è stato organizzato, chi sono i partecipanti e a quale scopo tutto ciò. Le finestre informative sono a cura della nostra simpatica accompagnatrice reggiana, Carla, e di chi riesce a fare le domande più pertinenti per chiarirci. Ma è una gara dura…

Da Francoforte si riparte e si atterra a Tallinn in perfetto orario. La turbolenza che accompagna l’atterraggio ci fa chiedere se è dovuto al vento. Saremo presto accontentati perché usciti all’esterno dell’aeroporto ci investe un forte flusso piuttosto gelido che ce ne dà la spiegazione. Le temperature che avevamo scrutato su internet (11°, 12°) ci avevano abbastanza rassicurato, ma non avevamo previsto l’accompagnamento del vento freddo che le può abbassare notevolmente.

Ci aspetta con un pulmino un simpatico ragazzone più o meno trentenne che risulta essere un pastore luterano e che ci accoglie cordialmente dicendo qualche frase di benvenuto in inglese. Lo spostamento dall’aeroporto è abbastanza veloce e ci permette di dare un’occhiata a una città con aspetti anche molto moderni, ben organizzata, pulita, e molto occidentale. Il pulmino si addentra velocemente nella parte antica, più precisamente medievale, con edifici architettonicamente molto diversi da quelli del nostro medioevo che però trasmettono un’idea molto calda e piacevole del quartiere centrale. Qui alloggeremo perché qui è la sede dell’Università luterana di teologia. Nei dintorni si trovano anche le sedi delle altre confessioni cristiane, quella ortodossa e la parrocchia cattolica.

All’arrivo ci accolgono sorridenti alcune ragazze, più o meno quarantenni, di cui scopriremo che una è pastore e che ci mostrano le camere. Subito dopo ci aspettano per mostrarci qualcosa del luogo in cui siamo che è la sede dei loro studi superiori, quelli frequentati da chi vuole studiare teologia e da chi vuole intraprendere la strada di pastore. L’edificio ci viene descritto come medievale (XIV sec.) sede della congregazione dello Spirito Santo. Sorge un piccolo dibattito per capire se l’edificio fosse dunque cattolico dal momento che nel XIV sec la Riforma non c’era ancora. Non si raggiunge una perfetta chiarificazione da parte della pastora, ma i dati cronologici sembrano inoppugnabili. Poi si procede nella visita della biblioteca sistemata abbastanza modernamente e che raccoglie volumi di alcuni secoli di presenza teologica prevalentemente luterana in Estonia. In particolare ci vengono mostrati con venerazione alcuni reperti che circolavano clandestinamente al tempo in cui i sovietici governavano ed era vietato fare attività religiosa. Si capisce che questo è un punto sensibile della loro memoria storica e ci tengono a farcelo vedere subito. La visita nell’edificio continua facendo mostra delle classiche strutture scolastiche. Le aule e gli strumenti didattici. Ci mostrano anche la cappella in cui ci soffermiamo perché abbiamo l’impressione di notare una certa contaminazione confessionale nel crocifisso moderno che è al centro della parete principale. E’ un Cristo con la corona in testa e gli occhi aperti di chiara derivazione ortodossa, sormontato da una mattonella con un grande occhione divino che a me sembra di chiara derivazione cattolica… (vedi servizio fotografico di Romeo). L’università, infatti, è normalmente frequentata da studenti ortodossi.

Finito il giro veniamo accompagnati nella cucinetta degli studenti, tutta rifinita in legno, tipo baita, per accedere a una frugale cenetta, preparata dalle nostre ospiti, il cui piatto forte è una zuppa calda di pomodoro con orzo e origano. Abbiamo notato che da Francoforte in su l’origano in quantità industriali piace molto ai popoli nordici. Qui tutti attorno al desco di legno che ci accoglie davanti alla zuppa fumante abbiamo la rivelazione definitiva di dove siamo finiti. Nel senso che attraverso un dialogo con Carla, che conosce sia momenti di leggera tensione sia momenti di catarsi rigenerativa, riusciamo a capire che Sammartini è lì non come uno dei partner che già da due anni lavorano con incontri preparatori, ma come “ospite” dell’agenzia europea di Reggio Emilia rappresentata da Carla. E questo perché, mentre gli altri sono rappresentati di facoltà teologiche statali dei loro paesi, questo in Italia non c’è (non c’è una facoltà teologica statale) per cui si è dovuto costruire una specie di surrogato sotto l’egida della Agenzia Europea di Reggio.

Illuminati e purificati da questo confronto ci portano a fare un giretto in centro al freddo e al gelo, a poche decine di metri dalla nostra sede. Vediamo deliziose cose “medievali” ma poi velocemente io e Giovanni Paolo che siamo un po’ leggerini torniamo in stanza dove ci aspetta il tepore del riscaldamento centrale che funziona già a pieno ritmo.

Mercoledì 29 settembre 2010 (di Valeria Rimondi): Festa degli Arcangeli
Presentazione delle delegazioni e relazioni della Chiesa luterana estone

Oggi inizia pienamente il nostro soggiorno qui, abbiamo un programma ben organizzato e preciso per tutte le ore della giornata, che comincia con una colazione molto nordica (the,caffè insieme ad aringhe, frittate, formaggi all’erba cipollina, salmone, ecc…) al caffè Vana Thomas, Vecchio Tommaso, che si affaccia sulla bella piazza medievale di Tallinn, dove verremo ogni mattina insieme alle altre delegazioni.

Fa molto freddo e soffia un discreto vento del nord,poca gente in giro,un mercato molto elegante si sta preparando nella piazza,ma tutti tendono a riparar arsi meglio che si può.

E’ prevista una preghiera del mattino comune ed ecumenica in una bella chiesa del Santo Spirito, gotica del trecento, quindi cattolica, perché la Riforma, come ci aveva ben spiegato Corrado, si afferma qui nei primi decenni del cinquecento; ha una pala d’altare assai particolare perché molto ricca di colori, immagini e tutta dedicata alla Madonna nella Pentecoste,dipinta da un artista di Lubecca. Nella Chiesa è presente anche una bella balconata in legno,una specie di soppalco (che troveremo poi in tutte le altre chiese luterane antiche), con ricchi dipinti in ogni riquadro che presentano storie della Bibbia dalla Genesi agli Apostoli.

Guida la preghiera, in inglese (che sarà la lingua dominante negli incontri e che noi subito scopriamo di non conoscere o di possedere poco,comunque senza autonomia di comprensione e di dialogo), Matthias, il pastore luterano tedesco fattosi estone, che ci era venuto ad accogliere ieri sera in aeroporto.

Salmo cantato, Padre nostro, breve commento.

Non partecipa alla preghiera comune il gruppo dei preti ortodossi bulgari. Ci dice la Carla che sarà un percorso un po’ faticoso da costruire con questo gruppo che si presenta molto “scuro”, piuttosto separato e rigido nelle richieste sulle condizioni di preghiera, circa il luogo, i modi, i testi, ecc... vedremo cosa succederà nei prossimi giorni.

C’è molta precisione nel rispetto dei tempi previsti, così subito dopo ci trasferiamo nella sala che ci è riservata al primo piano dell’Istituto di Teologia dove è stato messo a disposizione per ogni gruppo un tavolo circolare.

Saluti di benvenuto e di accoglienza del Rettore dell’Istituto, che lo definisce un miracolo, fondato nel 1946 durante l’occupazione sovietica, e che è riuscito in modo clandestino a mantenere l’insegnamento che si è rivelato fondamentale per il mantenimento e la diffusione della fede. 
Ci dice che l’Istituto è molto ecumenico di tradizione luterana, ma anche piuttosto frequentato da studenti ortodossi, cattolici, avventisti, ecc…, cioè quasi tutte le confessioni presenti nel paese si trovano a studiare teologia qui. L’istituto ha anche attività editoriali di pubblicazioni scientifiche come guida ai diversi corsi che vi si tengono. Funziona anche come collegio con 23 posti letto, colazione e offerta di conferenze di ogni tipo.

Vi si insegnano musica sacra, liturgia, corsi laici e altri per pastori a diversi livelli di due anni, di tre o di cinque a seconda del tipo di laurea che si intende acquisire, se come diaconi o pastori, per questi è obbligatorio dopo la laurea anche il dottorato.

Viene richiesta a ogni gruppo una breve presentazione e così conosciamo ufficialmente per la prima volta i diversi partecipanti.

Gruppo norvegese: giovane pastore luterano, che è anche assistente professore di teologia all’Università di Oslo, che accompagna quattro giovani studentesse di teologia in cammino verso il diaconato, che abbiamo capito in seguito si tratta di un percorso simile a quello per diventare assistenti sociali. Sono molto giovani, molto bionde, molto ridanciane, parlano benissimo l’inglese e contrastano subito, per immagine, col vicino

Gruppo bulgaro, composto da un professore, forse sui 40-45 anni, di omiletica e catechesi alla facoltà di teologia dell’Università di Sofia, nonché pastore ortodosso, oltre ad altri tre preti pure ortodossi di diverse piccole parrocchie rurali, nonché studenti di teologia, che dichiarano tutti un consistente numero di figli, senza menzionare per altro mai le mogli, e un monacone giovane, barbutissimo, vestito di marron, con un lungo rosario nero sempre stretto fra le mani, che si occupa di ben quattro villaggi.

Gruppo rumeno: cinque uomini, tutti pastori ortodossi, molto neri, con vesti solenni e copricapi ufficiali, tranne il capogruppo che è piuttosto in abiti civili, anche lui professore di teologia all’Università di Craiova, da cui ha avuto origine il progetto ecumenico di scambio. È sposato con un’insegnante di lingua e letteratura italiana nella stessa università, mentre gli altri sono tutti preti ortodossi in alcuni villaggi della regione, tutti dichiaranti un certo numero di figli, anche questi ignorano del tutto l’esistenza di mogli.

Gruppo estone: Pastore luterano tedesco ora estone, Matthias, sua moglie Anne, pure lei pastore luterano nonché insegnante alla facoltà di teologia, con 4 figli, una teologa estone molto bionda e molto brava, due signore estoni pastore e insegnanti.

Gruppo italiano, il nostro, il più anomalo e il più numeroso, perché si sono aggiunti ai quattro candidati ammessi gratuitamente al progetto, due diaconi (Stefano e Romeo) e due fratelli monaci (Nicola e Giovanni Paolo), nonché Carla Cavallini di Reggio Emilia, responsabile del progetto per l’Italia, tre persone, le mogli dei diaconi e Paola Papotti, come membri paganti. Siamo i più vecchi, i più laici, i più difficilmente individuabili e classificabili per gli altri. 
Èin programma una relazione di presentazione della Chiesa luterana estone, della sua situazione e delle sue aspettative e progetti per il prossimo decennio, tenuta dal Segretario della stessa, rev. U. Viilma, nonché parroco della cattedrale luterana.

Il relatore fa una presentazione molto articolata, dettagliata di dati, percentuali, situazioni e difficoltà della Chiesa Luterana, dei piani di sviluppo, dei risultati raggiunti e degli obiettivi, chiamati sfide, da perseguire entro il 2017.

Esistono in Estonia 165 congregazioni, 12 decanati, 1 archidiocesi con arcivescovo, 180.000 battezzati, 40.000 membri paganti attivi, (che devolvono volontariamente l’1% del loro reddito annuo).

Popolazione estone è così suddivisa: 20% appartiene alla Chiesa Luterana, 20% a quella ortodossa, ci sono 5.000 cattolici e percentuali molto piccole dichiaranti altre fedi.

Il clero luterano è composto di 179 pastori e 38 pastore e più di 1.000 tra dipendenti e volontari, in Istituzioni legate alla chiesa.

La situazione è di totale indipendenza dallo Stato, che con una legge del 2005 ha permesso ad ogni Chiesa di produrre un proprio piano di sviluppo, che loro hanno formulato dopo un lungo lavoro di gruppi (circa 160 persone impegnate) e da cui è nato un documento, in doppia lingua estone e tedesco, suddiviso in più temi:

liturgia e spiritualità; pastorale giovanile; rapporti clero–chiesa–istituzioni; rapporti internazionali tra diverse confessioni e anche tra le loro stesse chiese; etica e valori cristiani.

Tra i risultati raggiunti negli anni tra il 2008-2010 ci hanno segnalato:

· la creazione di un manuale liturgico nuovo in 4 voll. per i sacerdoti, infatti quello precedente risaliva a 100 anni fa.

· la costituzione di un festival canoro di canti religiosi che si tiene in estate a Tallinn.

· la formazione di un manuale di catechesi per la preparazione alla Cresima, cioè un libro che aiuti e accompagni prima e dopo chi deve ricevere questo sacramento che è ancora poco diffuso, limitato a una minoranza, perciò hanno ritenuto che vada potenziata l’attività e l’attenzione per la sua diffusione.

· Festival della gioventù.

· Riforma degli stipendi dei pastori, infatti la Chiesa che è separata dallo Stato dal 1917, non è sostenuta con denaro pubblico, ma vive di offerte. Deve fare da sola, però i proventi sono molto scarsi, l’entrata più consistente è rappresentata dal versamento dei fedeli iscritti che danno l’1% del loro reddito annuale. I pastori, che per diventare tali devono conseguire dopo la laurea in teologia anche un dottorato, non ricevono uno stipendio adeguato alla loro formazione. Esiste inoltre una certa differenza tra i parroci delle città e quelli delle campagne che possono beneficiare del reddito di terreni, di affitti, ecc… Così si è proposta la creazione di una cassa centrale che sostenga chi è in difficoltà a pagare gli stipendi. E’ però una situazione complicata, perché il clero non appartiene a nessuna categoria di lavoratori, così, per poter avere denaro aggiuntivo, devono poter dare una maggior prestazione e cercano anche lavori ulteriori per vivere.

· laici: è stata individuata la necessità di creare una leadership dei laici; infatti servono persone più attive nella Chiesa, vogliono creare una rappresentanza laica della Chiesa con compiti di volontariato e la conferenza annuale affronta questo problema. A questo proposito stanno formando un registro web informatizzato che indichi l’appartenenza di ciascuno alla Chiesa.

Come si può vedere quindi oltre ad un certo interesse liturgico di adeguamento dei testi e dei manuali di catechismo riveste una grande importanza il tema finanziario ed economico che assilla la Chiesa che è considerata dallo Stato attuale una ONG, non diversa da molte altre, alla quale affidare a pagamento certi servizi sociali di cui lo Stato non si occupa, senza nessuna forma di sostegno particolare e privilegiato.

Sono state presentate poi le sfide da vincere tra il 2011-2017.

· il futuro dell’Istituto teologico e la formazione dei pastori.

· Stipendi dei pastori

· come continuare gli impegni intrapresi: lavoro coi giovani, problemi finanziari di difesa del patrimonio, centro giovanile, Sunday school, campi estivi, vacanze comuni, educazione religiosa a scuola.

Attualmente non esiste nessun obbligo di insegnamento religioso in nessuno ordine di scuola pubblica, su 600 scuole solo 40/50 ne hanno uno, non organizzato dallo Stato, ma affidato alla discrezione del Direttore; l’insegnamento religioso è volontario e può avvenire su richiesta di almeno 15 famiglie della stessa scuola.

Tra i problemi che segnano di più la società estone ci è stato indicato l’ateismo, cioè la mancata adesione ad una qualsiasi fede religiosa, tanto che da un questionario di qualche anno fa l’Estonia sarebbe risultato il paese più ateo in Europa dopo la Repubblica Ceca.

Il nostro gruppo ha posto al Segretario relatore una richiesta di approfondimento su questo punto, perché in realtà ci è sembrato di vedere una grandissima diffusione e presenza di chiese, campanili, ecc. in tutta la città. Ci ha spiegato che ufficialmente risulta ateo il 3% della popolazione, ma in realtà la maggior parte di essa si dichiara lontana da valori della fede, si dicono agnostici, materialisti. Dopo la caduta del governo russo (1991) c’era stato un boom di adesioni alla fede, poi però nel giro di pochi anni si è presentato di nuovo un calo drastico che ha riportato all’indifferenza tipica del periodo antecedente. 
Per trovare la fede estone bisogna guardare indietro, la fede era larga ma poi le vicende storiche, le molte occupazioni di Stati diversi, di fedi diverse che sono state via via imposte alla gente, prima i cattolici, poi i protestanti, gli ortodossi, infine l’ateismo sovietico hanno lasciato un grande vuoto e hanno prodotto indifferenza e sospetto verso le religioni in generale.

Certamente la grande violenta russificazione segnata da propaganda continua ed insistente contro la religione, i cambiamenti imposti nell’uso delle chiese, spesso trasformate in magazzini, depositi o al più in sale di musica, hanno creato un atteggiamento di indifferenza nelle generazioni cresciute durante questa occupazione, che li ha indotti a pensare alla religione come a qualcosa di tremendo e violento e hanno trasmesso ai giovani un sostanziale pensiero irreligioso, di completa sfiducia, non orientandoli verso nessuna fede religiosa. 
Visita ai luoghi della diaconia

Terminata la lunga relazione, il programma prevede la visita a una scuola materna privata ”Kaarlike” in Tallinn appartenente alla Chiesa luterana.

Per raggiungerla ci siamo incamminati attraverso il centro storico, siamo saliti verso la collina Toompea su cui sorge la Cattedrale ortodossa dedicata ad A. Nevskij, difensore della fede, poi abbiamo attraversato alcuni bei parchi ben tenuti e già coloratissimi dei gialli e dei rossi dell’autunno. Fa ancora abbastanza freddo, soprattutto continua quel vento gelidino che viene dal Baltico che punge parecchio, però, anche se non del tutto sereno, il tempo è discreto e ci risparmia la pioggia già molto frequente in questo periodo. 
Incontriamo in alcuni spazi dedicati i gruppi di bimbetti impegnati in alcune imprecisate attività e dopo un certo cammino, un po’ più lungo e impegnativo del previsto, raggiungiamo la nostra meta.

La scuola è modesta, molto sobria, come del resto quasi tutto qui; incontriamo una maestra che, sempre con molte mediazioni linguistiche - dall’estone all’inglese poi per noi anche all’italiano - ci spiega un po’ come funziona.

Si tratta di una scuola privata della Chiesa luterana in cui i genitori si impegnano a versare una somma molto consistente, 200 euro contro i 70 della scuola pubblica, per avere però un insegnamento particolare anche sul piano dell’educazione religiosa. Lo Stato interviene in misura poco consistente, perciò tutto è molto affidato all’iniziativa e al sostegno dei singoli sia con intervento economico che con partecipazione diretta alla gestione e al mantenimento della scuola.

Il tema di una certa povertà del paese è già sottolineato con molta chiarezza in questo primo giorno; ci viene risposto a domanda che lo stipendio medio di un cittadino estone si aggira sugli 800 euro, che però c’è anche molta disoccupazione, soprattutto fra i russi che sono rimasti a vivere qui dopo la fine del loro governo.

Il ritorno è un po’ più rapido fino al ristorante Turg in cui consumeremo i nostri pranzi a buffet, ancora in pieno centro, vicino al luogo in cui abitiamo e in cui avvengono gli incontri.

Pranzo tipico: zuppa, carne varia, molti tipi di insalate (non mancano mai cetrioli ), salse, salsine, pane nerissimo, molto the, caffè. 
Il pomeriggio come da programma è tutto dedicato alla visita delle opere diaconali, cioè i tanti servizi sociali di cui si fa carico la Chiesa luterana perché non gestite direttamente da sostegni pubblici, nel senso che la chiesa concorre, tra altre ONG, con un’offerta di appalto per assicurarsi il progetto, così, se non c’è copertura finanziaria dello Stato, la Chiesa non fa niente o fa meno.

Questa volta ci spostiamo in pulmino, tutti insieme, e, attraversando la città nuova che è piena di bei grattacieli in metallo e vetro quasi tutti alberghi e centri commerciali, arriviamo in un quartiere che sembra abbastanza popolare alla periferia di Tallinn vicino a una grande chiesa bianca nuova, bella, nello stesso stile delle altre che già abbiamo visto e che vedremo nei prossimi giorni. Continua ad esserci un cielo coperto e a fare parecchio freddo.

La comunità si chiama Bethel, è del 2007 e conserva per gli appassionati delle memorie speciali, l’altare su cui celebrò la messa papa Giovanni Paolo II durante la sua visita in Estonia nel 2000.

Il parroco è anche consigliere per gli affari regionali a sottolineare le molteplici attività anche amministrative che svolgono i pastori e ci dice che esistono in Estonia 13.000 ONG tra cui anche le 600 parrocchie divise per confessioni. 165 sono luterane con una adesione di circa 200.000 fedeli. Ci racconta che esiste un accordo tra il Governo e il Consiglio delle chiese nazionali sui temi delle priorità circa la presenza dei cappellani militari,di quelli nelle carceri, negli ospedali, sulla collaborazione dei comitati di gestione per gli Affari sociali e culturali, per i rapporti con le altre confessioni sia su un piano locale che internazionale.

Nelle carceri sono impegnati tra i 20 e i 30 cappellani più uno generale che programma ogni attività. In questo momento i detenuti in Estonia sono circa 3.600, contro i 5.000 del periodo russo, la maggior parte dei quali condannati per reati legati alla tossicodipendenza, che è in continuo aumento, mentre i reati in generale sono diminuiti. Ci dice che sono molto migliorate anche le condizioni di detenzione e le stesse strutture delle carceri e che sono scomparsi i campi di lavoro forzato.

Questa parrocchia si occupa in particolare dell’accoglienza di bambini allontanati dalle famiglie o in condizione di grave disagio economico oltre che sociale, oppure del tutto soli, o vittime di violenze familiari o colpevoli essi stessi di violenze, o con problemi iniziali di dipendenza. Spesso sono seguite anche le madri in momenti diurni per favorire un nuovo riavvicinamento familiare. Il progetto è coordinato dai Ministeri della Giustizia e degli Affari sociali; il centro, formato da un gruppo di lavoro di 20 persone, è stato aperto nel 2000 e accoglie 7 ragazzi dai 9 ai 16 anni come ospiti fissi e 14 tra i 10 e i 20 anni come ospiti diurni o seguiti anche solo per tempi di vacanza o per attività sportive socializzanti.

Grande aiuto sia economico (donazioni cospicue anche di tipo alimentare) che operativo è fornito da famiglie norvegesi che anche li ospitano nei campeggi durante l’estate.

Emerge una prima differenza etnica tra la popolazione, infatti ci viene detto che la stragrande maggioranza dei ragazzi e delle madri seguiti sono russi, cioè quella parte di popolazione che dopo l’indipendenza dell’Estonia è rimasta qui, ma in condizioni molto precarie sia dal punto di vista economico che sociale avendo perso spesso lavoro, case, diritti. Non sono potuti diventare cittadini estoni perché è richiesto per questo una conoscenza della lingua, che è molto molto difficile, e questi sono ora apolidi, cioè privi di nazionalità e di appartenenza (questa informazione però non ce l’hanno data i Luterani). 
La visita dei locali ci ha mostrato una realtà modesta, tipica delle case appartamento che c’erano da noi negli anni ’80, ma ancor più sobria, gli ambienti sono stati ricavati nel vecchio appartamento del parroco quindi anche in soluzioni un po’ rimediate alla meglio. Grandi cucine e sala di gioco comune, in questo momento ci sono alcuni ragazzini molto scatenati e chiassosi e alcune donne un po’ spente in attesa di qualche colloquio con gli educatori.

Torniamo in città e ci viene offerta la possibilità di una visita guidata nella città alta, quella che di gran fretta abbiamo già percorso questa mattina. Appuntamento con Matthias davanti alla Cattedrale ortodossa e alla sede del Parlamento estone che sorge nell’antico palazzo costruito per volere di Caterina II di Russia come residenza imperiale, al tempo della prima lunga dominazione zarista dal Settecento alla Prima guerra mondiale.

Nella chiesa ortodossa si sta celebrando un matrimonio ed è singolare come sia diverso dalle cerimonie spesso chiassose, eleganti, un po’ mondane che conosciamo noi, almeno quando si celebravano ancora i matrimoni. Praticamente ci sono solo gli sposi, forse qualche testimone e un certo pubblico di fedeli o di amici, ma senza nessuno sfarzo o anche minima eleganza: un clima molto sovietico, come noi siamo abituati a ricordarlo dalle loro pellicole o dai nostri servizi televisivi.

Visita alla città alta

I monaci bulgari e rumeni desiderano fermarsi un po’ nella cattedrale, così continuiamo il giro praticamente solo noi, perchè presto anche le “diaconesse” norvegesi si dileguano.

Mathias è una guida formidabile, sa tutto, quello che non sa forse lo inventa, comunque arricchisce ogni presentazione di storielle e aneddoti divertentissimi. Così ci presenta la città alta, Toompea, che era quella in antico abitata dai nobili e dagli aristocratici, dove sorgono le chiese più belle e importanti – oggi cattedrali delle diverse confessioni – i palazzi più imponenti e solenni, i luoghi di studio e di divertimento (teatri, accademie, ecc.) luoghi dove ora hanno sede quasi tutte le ambasciate europee; conosciamo le torri che circondano tutta la città ben restaurate, 25 contro le 35 originarie, tutte con un nome proprio che le distingue: c’è il “lungo Ermanno“ su cui chi comanda fa sventolare la bandiera estone, la ”Grassa Margarita” per la sua forma ben quadrata sede e deposito delle munizioni più grandi, Kiek in de Kok cioè la torre detta “sbircia in cucina” per la sua posizione rispetto ad altre costruzioni ecc… i vari campanili delle diverse chiese, un bel panorama della città dall’alto da cui finalmente vediamo anche il mare e un bel profilo elegante della città sul porto e sulla grande baia.

Fa un freddo da morire così cerchiamo rifugio in un vin brulè, ma ci propongono di berlo su comode poltrone all’aperto coperti da un plaid: non fa al caso nostro, così scendendo verso casa troviamo invece una comoda calda pasticceria Matilda dove ci ristoriamo con qualche the e qualche cioccolata bollente.

La giornata sta diventando molto lunga e pienissima e non è ancora finita, perché per la serata è prevista una cena in un ristorante tipico, molto tipico, “Pepper sak” cioè la Casa del sacco di pepe che esiste proprio, appeso in alto davanti alla porta d’ingresso, e che sarà stata la sede e il magazzino di qualche ricco mercante di spezie durante la stagione magnifica della Lega Anseatica.

E’ una costruzione molto bella, medievale, trasformata in ristorante come quasi tutte le case del centro, dove anche tutto il personale è più o meno travestito da servette medievali e i clienti sono accolti a lume di candele sparse ed appese sui muri e sul soffitto, e fatti accomodare per la cena attorno a tavoloni massicci. C’è moltissima gente, molti turisti, ma anche locali: ottima cena chi a base di salmone, chi a base di pork, chi a base di pollo, con ricche verdure e dolce finale innaffiato il tutto da boccaloni di birra estone.

La serata qui al Nord comincia per fortuna presto e finisce anche abbastanza presto, così prima delle 22 possiamo ritirarci, prima anche degli altri, forse, che continuano a bere molto, moltissimo, e a ridere molto, moltissimo, forse proprio a motivo del primo motivo. Le norvegesi in particolare tollerano male l’alcol e sono piuttosto agitatine e animate in un ambiente che sarebbe invece piuttosto silenzioso e riservato.

Certamente questi intermezzi favoriscono molto bene la socializzazione tra i gruppi e sciolgono, speriamo, le diffidenze e i sospetti reciproci iniziali, peccato la grande incomprensione di Babele…

Giovedì 30 settembre 2010 (di Carla Lodi)
La mattina annuncia tempo bello, senza quel gelido vento da nord di ieri. Usciamo per partecipare (come si può) alla messa in estone delle ore 8 nella Cattedrale cattolica poco distante dalla nostra residenza. A quest’ora le strade dell’isola pedonale, cioè di tutto il centro storico, sono vuote di turisti: incontriamo un vecchio che con scopa e paletta prova a fare lo spazzino togliendo le foglie secche dai sassi dell’acciottolato della strada, alcuni ragazzini che entrano a scuola, un ubriaco che parla ad alta voce in mezzo alla strada. Entriamo nel cortile su cui sorge la chiesa circondata da altri edifici (canonica, uffici, ecc.) sul frontone è scritto “costruita nel 1844, rinnovata nel 1924” L’interno è ampio, severo, dipinto di bianco e grigio, anche il pavimento, nuovo e lucidissimo, riprende questi colori. La grande pala dell’abside rappresenta l’Assunzione, con gli angeli che proprio spingono su la Madonna. La messa è presieduta da un prete forse coreano e concelebrata da un altro vecchio prete che si appoggia al bastone. La lingua estone mi è totalmente incomprensibile così quando il celebrante intona il canto del Kirie e del Sanctus in latino abbiamo modo di apprezzare l’universalità di questa lingua; cosa che si ripeterà nel pomeriggio quando Matthias intonerà “Laudate Dominum“ nella cappella tutta nuova e odorosa di legno sulla riva del Baltico.

“Il Vecchio Tommaso” ci accoglie di nuovo per la colazione, poi all’istituto teologico per la preghiera comune e le relazioni della mattinata.

 La preghiera la celebriamo nella piccola cappella dell’istituto in cui spicca un’immagine, per me strana e anche un po’ inquietante, di Gesù che regna dalla croce: questa mattina sono i Bulgari a cantare con voci possenti una piccola parte del loro Ufficio del Mattino: non ci hanno spiegato di più.

La relazione del professor Rein Ruutsoo ci mette molto in difficoltà perché pur parlando lui in inglese, noi non riusciamo a capire tutto, non ci lascia il tempo di tradurre, parla senza interruzione per più di un’ora, a ruota libera, senza slides, divagando e ritornando all’argomento principale peraltro piuttosto ampio e complesso: “Possibili metodi di sviluppo delle comunità parrocchiali: confronto su cosa si intende per comunità”.
Arriviamo al coffee-breack abbastanza provati dalla fatica di cercare di capire, un po’ frustrati e un po’ dispiaciuti perché abbiamo colto che il professore è un tipo in gamba e che varrebbe la pena comprenderlo meglio. Trascrivo quello che ci è sembrato di capire della sua relazione; ha detto in sostanza che la comunità, da intendere come identità, ora è in crisi, quella cristiana per la mancanza di fede dovuta anche a motivi storici, dato che i Sovietici hanno cercato il più possibile di cancellare ogni memoria religiosa e ci sono riusciti abbastanza, quella laica per mancanza di fiducia nelle leggi e nelle istituzioni e i giovani cercano l’identità in gruppi di “sub-cultura”: network, tipo facebook.

Ha affermato che in Estonia non ci sono mai stati ghetti, ma ora chi non parla bene l’estone è lasciato ai margini, che non c’è integrazione tra Estoni e Russi, che c’è una situazione difficile ai confini sia verso la Russia sia a occidente, i più poveri sono spinti nelle zone più povere e meno ospitali, sono senza aiuti, non ci sono aiuti statali. Durante il dominio dei Sovietici non c’erano poveri, c’era poco, ma tutti avevano il minimo, ora chi non è capace è fuori, le famiglie più povere sono sempre più escluse. Soluzioni? Cercare insieme nuove appartenenze, valorizzando le persone. Il problema è tutto da porre per la nuova generazione: che prospettive ha? Quindi che fare? Seguire il buon esempio dei Paesi ricchi e vicini, ottenendo anche degli aiuti economici? Ma anche loro stanno perdendo i giovani! Disparità, separazione, espulsione, esclusione.

Altra proposta di soluzione: comunità come capitale sociale, ma le persone sono pronte a cooperare? La fiducia negli altri c’è? La fiducia nelle leggi? Invece c’è corruzione!!!

E la comunità cristiana deve servire Dio e servire l’uomo senza fare politica o deve entrare nella società e far sentire la propria voce?

La seconda relazione “Parrocchia e comunità locale in campagna” è stata un po’ più semplice da comprendere, anche se noi eravamo già parecchio affaticati dalla precedente, ed è stata tenuta, sempre in inglese, da una giovane pastora che svolge il suo ministero in una parrocchia rurale.

Ha cominciato parlando di Neemia, sottolineando il suo comportamento e portandolo come esempio attuale. Infatti egli - fece domande e ascoltò il popolo - si sedette e pianse per quello che aveva sentito, cioè fece sua la tribolazione delle persone – quindi da lì si deve cominciare, partire dove la gente sta, prendere coscienza e poi partire con le persone - prese la prima decisione e mise in relazione le persone importanti: il re, la regina, il governatore - imparò facendo le cose - poi riunisce il popolo e INSIEME trovano la soluzione al problema, mostrato a tutti.

Tutti si presero la responsabilità, la cura, il proprio ruolo nella ricostruzione della città. Non ministri “verso” il popolo, ma “con” il popolo, dove ognuno si prende la sua responsabilità.

Poi ha continuato parlando del lavoro con le persone:

a) I “servizi sociali” di cui la chiesa estone è uno dei maggiori “fornitori”, ma i Comuni comprano i servizi da chi offre il prezzo più basso, perciò è difficile offrire un buon servizio ad un prezzo competitivo. Sono volti alle fasce più deboli - a chi è senza casa - ospedali - istituti per bambini e/o anziani - disoccupati attraverso laboratori di riqualificazione - preparazione di pasti caldi e borse-spesa - asili - negozi dell’usato.

b) I giovani. In città è difficile mettersi in rapporto con loro perché ci sono molte cose che li attraggono, ma in campagna è l’unica offerta.

La sua parrocchia ha 3600 abitanti, di cui 330 luterani, il suo staff è composto di 6 persone pagate e 30 volontari.

Ci siamo un po’ ripresi dalle fatiche del mattino con il pasto, sempre nel ristorante seminterrato, ma soprattutto con il giro “turistico” del pomeriggio, accompagnati da un sole splendente, oltre che dai nostri ospiti. Abbiamo passeggiato nel grande parco di Kadriorg, dove sorgono anche un piccolo villino di Pietro il Grande, ora museo, e il bel palazzo in stile rinascimentale, come buona parte del giardino, voluto da Caterina II che oggi ospita la residenza ufficiale del Presidente (il nostro Quirinale) e la parte del Museo d’Arte Moderna che raccoglie le opere degli artisti stranieri. L’altra parte del Museo dedicato agli artisti estoni si trova nel vicino grande edificio di architettura molto moderna. Il parco è ben tenuto, pulito, pieno di alberi e di cespugli fioriti, ovviamente non manca il laghetto con gabbiani e germani!

Ore 17. Sto scrivendo questi appunti seduta ad un tavolino di un bar ricavato dalla carena rovesciata di una grande nave, posta in riva al Mar Baltico. Se alzo gli occhi posso vedere, attraverso la vetrata che in parte sostituisce la parete, la siluette di Tallinn, la vecchia e la nuova città. il porto e le enormi navi traghetto dirette in Finlandia. Ci stiamo godendo questa parte finale del pomeriggio dopo la passeggiata nel parco, durante la quale Matthias, il pastore luterano che ci ha accolto al nostro arrivo all’aeroporto, non ci ha fatto mancare le sue spiegazioni piene di mimica e di aneddoti buffi su importanti personaggi storici, da Pietro il Grande ai feldmarescialli russi.

Dopo il parco ci siamo spostati per visitare la parrocchia luterana di Viimsi, alla periferia orientale di Tallinn. La chiesa nuovissima, ha 10 anni, è stata costruita in memoria delle vittime del mare ed è dedicata a San Giacomo per questo all’ingresso c’è una grande “conchiglia di Santiago” scolpita. Anche il pastore che la guida è giovanissimo, il suo viso non dimostra neanche i trenta anni che dichiara, e ci racconta delle difficoltà della vita parrocchiale, sia di relazione con gli abitanti, sia del mancato finanziamento delle attività previste per i giovani e il loro conseguente azzeramento. In sua compagnia ci trasferiamo col pulman verso un’altra chiesa, piccola e completamente di legno, situata in mezzo ad un piccolo cimitero; è il primo che vediamo e mi colpisce positivamente perché le tombe sono semplici, segnate da croci bianche o da un piccolo cumulo di sassi, distribuite in modo un po’ disordinato, in mezzo al bosco, tra un albero e l’altro e tante panchine per la sosta e la preghiera. Anche in questa, come in tutte quelle che visiteremo, non manca un bel pianoforte, così cominciamo a capire l’importanza del canto per la chiesa e per tutto il popolo estone.

Lasciata la piccola chiesa odorosa di legno i nostri ospiti ci hanno condotti qui in riva al Baltico, sul prato a lato del bar sono conservate alcune vecchie capanne di pescatori, col tetto formato da uno spesso strato di canne e le pareti di legno annerito dal tempo, i loro attrezzi da lavoro, alcune barche; lo spettacolo del bellissimo tramonto e il bel prato verde non cancellano l’impressione della povertà e della durezza della vita degli antichi abitanti di queste capanne, ma non soltanto loro!

Ma la giornata non è ancora finita! Ci attende infatti la gradita sorpresa delle suore “brigidine”: poter parlare in italiano con le suore stesse, perchè la casa madre è a Roma ed ognuna, pur provenendo dal Messico o dalla Corea, ecc.. vi ha trascorso diversi mesi e così tutte conoscono l’italiano.

Il convento è super-nuovo, costruito a ridosso delle rovine del convento benedettino distrutto dai luterani durante una battaglia religiosa nel milleseicento; le suore cercano di mantenersi con l’ospitalità di comitive e chiedono anche a noi di fare pubblicità alla loro struttura. 
Facciamo anche la conoscenza di padre Saloo Velo, un ultraottantenne sacerdote estone (“è un Mito!!” ci dirà la pastora luterana) è anche lui un fratello di Santa Brigida, conosce alla perfezione l’italiano… e altre venti lingue tra cui ovviamente il greco, l’ebraico, il russo…; il convento di Santa Brigida è il luogo del dialogo ecumenico, sono ospitati qui tutti gli incontri, e lui ne è l’anima, il padre, il patriarca riconosciuto e stimato da tutti, affabile ed accogliente, arguto conversatore anche con noi appena incontrati.

Anche la cena merita qualche parola perché i cibi serviti hanno proprio un sapore “fatto in casa”, senza quell’eccesso di aromi, come può capitare in altri ristoranti; magnifico il dolce, anch’esso fatto dalle suore: pan di spagna farcito con frutta e panna montata, gustandolo abbiamo pensato a Francesco…

Abbiamo pregato brevemente nella chiesa, tutta bianca e coi banchi di legno chiaro: anche qui provo quell’impressione di severità, quasi di freddezza avuta nella cattedrale cattolica, forse dovuta alla mancanza di immagini e quindi di memorie della fede dei Padri.

Venerdì 01 ottobre 2010 (di Giovanni Paolo Bardini): S. Teresa di Gesù Bambino
PREGHIERA E COLAZIONE

Dopo le consuete lodi cantate tra noi alle 7,30, siamo andati a messa (in lingua estone) alla vicina parrocchia cattolica di S. Pietro e Paolo – presiede don Alfonso di Giovanni, italiano di Salerno (note particolari: messa decorosa con presenza media di una quindicina di persone – sempre omelia anche in giorno feriale - i banchi della chiesa sono fatti in modo tale che è impossibile stare inginocchiati senza essere contemporaneamente almeno un po’ anche seduti, cosa apprezzata da noi meno giovani – all’offertorio l’assemblea si alza al “pregate fratelli perché il mio e vostro sacrificio…..” – l’assemblea sta inginocchiata per tutta la preghiera eucaristica, cioè da dopo il Sanctus fino all’Amen compreso – molti si inginocchiano anche prima di ricevere la comunione – kyrie, Sanctus e Agnus Dei vengono cantati in gregoriano latino – al termine della messa viene sempre cantato il “Salve Regina”).

Colazione al consueto bar Vana Toomas (Vecchio Tommaso) con menù a scelta o di tipo salato (salumi, formaggio, omelette, aringhe, verdure) oppure dolce (burro, marmellata, yogurth, cereali) + thè o caffè.

La preghiera interconfessionale oggi è guidata dal nostro gruppo italiano nella cappella dell’Istituto teologico (“lodate Dio schiere beate…” in inglese – salmo 65 in inglese recitato a cori alterni uomini-donne – “col celeste lume” cantato da noi).

PROGRAMMA DI RECUPERO TOSSICODIPENDENTI

A partire da questa mattina, abbandoniamo in pullman Tallinn per due giorni in direzione sud e, dopo circa mezz’ora, arriviamo a Laitse dove, in zona completamente rurale e boscosa esiste da 7 anni una comunità di recupero da tossicodipendenza chiamata “Village of hope” (Villaggio della speranza) gestita dalla chiesa pentecostale. Un pastore di questa chiesa ci illustra la storia e le linee essenziali del programma di recupero – l’appezzamento di terreno apparteneva in origine al padre del fondatore della iniziativa, vivente in Canada, dove pure esiste una struttura analoga – le opere dell’iniziativa (strada, abitazioni e costruzioni) sono state possibili per intervento di benefattori svedesi che finanziano e collaborano con campi di lavoro.

In Estonia l’alcoolismo è una piaga diffusa anche tra i giovani e sono presenti circa 15.000 tossicodipendenti (1% della popolazione) – si calcola che un tossicodipendente coinvolga nel suo problema circa nove persone – la legislazione prevede che i carcerati per crimini legati alla tossicodipendenza abbiano un percorso alternativo al carcere vertente più al recupero che alla detenzione – un ragazzo uscito dalla tossicodipendenza ci racconta la sua testimonianza – il programma usa la preghiera e la dimensione della fede per la liberazione dalla droga, vengono però accolti tutti coloro che si presentano per il programma, senza distinzione di credo religioso.

Il programma prevede il lavoro come elemento essenziale per il recupero: lavorazione del legno (per esempio trasformazione di tronchi in pallets o semplice preparazione di legna da ardere), lavori legati alla gestione delle strutture, cucina, ecc. – il programma è di 10 mesi – Solo il 20% degli inizianti porta a termine il programma però ben l’80% di coloro che terminano il programma non ricade nella droga – Per lo svezzamento è possibile il supporto del metadone e/o psicofarmaci – le abitazioni dei ragazzi (il centro è solo maschile) sono casette a otto posti con un responsabile per ogni casa – l’ adesione è libera e ognuno, se vuole, è libero di interrompere e andarsene – è ricercata una particolare enfasi sull’amore reciproco con ricerca di manifestazioni affettive tangibili e la coltivazione di un clima familiare.

In un punto preciso della zona (contrassegnato da una pietra con una croce) il pastore ci ha parlato del mito iniziale di questo luogo e di questa iniziativa: il fondatore avrebbe subìto in questo luogo un calcio accidentale in testa da parte del suo cavallo, e, mentre era in grave coma, avrebbe avuto un sogno che, dopo la sua guarigione, lui ha interpretato come invito a intraprendere questa iniziativa – in questo luogo siamo stati invitati a pregare e ogni gruppo ha eseguito un canto – è seguita una foto collettiva di tutti i partecipanti.

IL PAESAGGIO

Durante il viaggio osserviamo il paesaggio rurale: tutto molto pianeggiante con case sparse nel verde e nei campi, simili alle dacie russe, costruite in legno e con tetti fortemente spioventi – solo una piccola percentuale dei terreni ci sembra coltivata – molti, moltissimi boschi e molte betulle. 
Un pranzo a Turi in un autogrill spezza il viaggio: antipasto di verdura, piatto unico di pesce o carne con verdure miste – breve shopping a un vicino market. 
UNA CHIESA-SIMBOLO DELL’INDIPENDENZA ESTONE

Arriviamo alla “congregazione” (così si chiamano qui le parrocchie luterane) rurale di Pilistvere dove ci accoglie un anziano pastore, reggente emerito della locale comunità protestante. La chiesa, come tutti gli edifici di culto luterani, in epoca precedente alla riforma, era cattolica, di fondazione cistercense (1100) e i monaci hanno lasciato di sé una buona memoria avendo anche operato nella zona un’ottima bonifica rurale.

La chiesa, come le chiese di qui, che sono un po’ simili a fortezze, è di tipo gotico nordico con massiccio e alto campanile posto sul frontale dell’edificio, anziché sul lato come avviene da noi; in cima al campanile è rimasta la croce, non il solito galletto metallico delle chiese protestanti, galletto che vorrebbe ricordare il rinnegamento di Pietro. All’interno è piuttosto spoglia, è presente l’altare con una pala retrostante, poche ma presenti le immagini, i banchi sono chiusi tutt’intorno e vi si entra passando per uno sportello di accesso a lato della fila; un ampio soppalco di legno è stato istallato in tempi passati a mezza altezza della navata per aumentare la capienza della chiesa (una sorta di chiesa a due piani, una chiesa “a castello”……); il pastore ci decanta l’organo che afferma essere di ottima qualità; il pulpito è posto in importante rilievo, come spesso avviene nelle chiese luterane. Accanto alla chiesa notiamo qualcosa che ci ricorda un po’ il teatrino di Sammartini: un’ampia tettoia coperta con numerosi sedili e una struttura usabile per fare grigliate e un bel forno a legna….. immaginiamo feste parrocchiali….. Non distante, un edificio destinato alla sauna: ci spiegava il pastore che un edificio per la sauna è spesso annesso alle chiese e alle case rurali in quanto costituisce un luogo caldo e atto alle abluzioni, quindi adatto a varie circostanze: la nascita dei bambini, la preparazione della salma prima della sepoltura e anche come luogo di socialità e intrattenimento, in questo vagamente simile al ruolo che svolgevano nel passato le nostre stalle. La sauna è costituita da tre ambienti: uno decisamente caldo dove si trova la stufa, uno a temperatura intermedia come luogo di socialità, intrattenimento e preghiera (erano presenti libri, la bibbia e immagini sacre) e, infine, l’accesso all’acqua fredda dell’attiguo corso d’acqua-laghetto. A disposizione delle frasche ricche di foglie semisecche con le quali ci si può “massaggiare” la schiena e la cute. Una leggenda metropolitana direbbe che nel Medioevo sarebbe stato inviato al monastero un ispettore perché la vita dei monaci era sospettata di lassismo, ma questo ispettore, non si sa bene se per furbizia o per minchioneria, avrebbe fatto una relazione tranquillizzante, dicendo che i monaci si sottoponevano con questa sauna a dure pratiche ascetiche e, per giunta, avevano l’abitudine di bere per mortificarsi una disgustosa bevanda (che in realtà era la birra……..).

Negli ambienti della canonica fa spicco un’ampia galleria fotografica che documenta tutto il travaglio dell’Estonia nella storia del secolo passato soprattutto sotto il regime sovietico: la mappa dei vari gulag di deportazione e prigionia, il patto Molotov-Ribbentrop di spartizione dei territori tra URSS e Germania, la propaganda sovietica, le parate militari, le sofferenze della popolazione; si parla anche di genocidio estone, poiché sotto il dominio sovietico il 20% della popolazione, soprattutto di appartenenti alla classe elevata ed intelletuale, è stata deportata o soppressa, la resistenza anti-sovietica dei cosiddetti “fratelli della foresta”.

Nei dintorni della chiesa, all’esterno, un grande cumulo di pietre accanto a una grande croce vorrebbe simboleggiare appunto il cumulo dei patimenti del popolo che si sente avvicinato e associato al mistero della passione. In Estonia non ci sono mai stati ghetti ed era scarsa la presenza di Ebrei (circa 4000) in quanto fuggiti verso la Russia con l’avvento del nazismo. Vi fu aperto un solo campo di concentramento con caratteristiche di campo di lavoro più che di sterminio.

La parrocchia funziona anche come centro di aggregazione giovanile infatti vi si riuniscono anche per più giorni intorno al canto (che dagli Estoni è molto sentito come elemento della loro cultura) e al teatro. A questo scopo, la struttura parrocchiale è dotata di un certo numero di stanze con letti a castello che ci ricordavano un po’ la casa di Sovere. Un gruppo di ragazze presenti alla nostra visita ci ha anche offerto una breve esibizione musicale di canto accompagnato dal pianoforte…. brave!

AGRITURISMO

In serata arriviamo a Kivi Talu, in prossimità dell’ultima tappa del viaggio di questi due giorni che è un grosso paese dell’interno di nome Viljandi. Sostiamo per la cena e il pernottamento presso una specie di agriturismo, una bella struttura tutta in legno, molto accogliente, dotata di grande sala da pranzo e camerette a due letti. Dopo un’ottima cena a base di salmone al cartoccio con verdure e torta, i nostri gruppetti ecclesiali si sono lanciati in una specie di gara canora molto simpatica per cui, a turno, ogni gruppo eseguiva qualche canto tipico della propria tradizione. Noi ci siamo esibiti in “Volare” “Bella ciao” e “O sole mio”………

 Sabato 02 ottobre 2010 (di Stefano Bergamini e Valeria Rimondi): Santi Angeli Custodi.
Dopo una tranquilla notte in cottage, l’alba ci accoglie con un clima fra l’inglese e il sammartinese. Bei prati verdi, ricca vegetazione (in prevalenza conifere e betulle) e una leggera nebbiolina che avvolge ogni cosa. Lodi nel salottino dei fratelli, colazione e, verso le 9,30, partenza.

In pochi minuti il pullman raggiunge Viljandi. Ci portiamo a piedi nel parco che circonda i ruderi del castello. Tutto è avvolto da una affascinante nebbiolina attraversata da luminosi raggi di sole. La visita è preceduta da alcune informazioni generali.

Viljandi è una cittadina di 22.000 abitanti, circa 160 Km. a sud di Tallinn, capoluogo della regione agricola circostante, famosa perché nel 1918 vi fu proclamata la nascita della Repubblica estone. La storia della città ruota attorno alla collina del castello che la domina dall’alto. Su di essa c’era un luogo fortificato dagli Estoni fin dal I° millennio, poi un susseguirsi di invasioni e riconquiste, prima i Tedeschi (1217), l’ordine dei Portaspada (1223) poi i Russi (1481), ancora i Russi (1560), la Polonia-Lituania (1582), la Svezia (1621), ancora la Russia (1710). Una certa ripresa si ha a partire dal XVIII secolo. Le rovine sono quelle del castello costruito nel 1224 dall’ordine dei Portaspada. Ora sono attrezzate per rappresentazioni teatrali. All’interno del parco, un moderno edificio di epoca sovietica, ospita uno dei più importanti gruppi teatrali del paese. Poco distante dal castello, una suggestiva passerella in ferro (1879) ci offre la possibilità di diverse foto ricordo.

Ai margini del parco, la Jaani kirik, Chiesa di S. Giovanni. La chiesa, sorta su un precedente monastero francescano distrutto durante la guerra di Livonia, risale alla seconda metà del XV secolo quindi, come la maggior parte delle chiese che abbiamo visto, prima cattolica, poi, dopo la riforma, luterana. Durante l’occupazione sovietica è stata usata come magazzino. Solo dopo il 1988-89 la chiesa fu resa ai Luterani che la riaprirono alle funzioni religiose dal Natale 1991.

La chiesa di S. Giovanni è il luogo dove oggi si svolge la “Conferenza delle chiese Luterane di Estonia” e che, secondo programma, prevede anche la nostra partecipazione.

Il tutto comincia con un coffee break nel seminterrato dell’edificio, poi ci si porta in chiesa dove, dopo i saluti del Pastore luterano (Parroco della chiesa di S. Giovanni) e una breve preghiera, vengono brevemente presentati gli ospiti stranieri (cioè noi). Poi, verso le 11, la prima conferenza.

E’ bene precisare che le conferenze avvengono tutte in inglese e che per noi la Carla fa delle traduzioni quasi simultanee, con le difficoltà immaginabili, poiché i relatori quasi sempre parlano di realtà e di situazioni che non sono a noi note. Perciò cercherò di dare per ogni relazione solo il senso più generale, tralasciando molti particolari poco significativi se tolti da un contesto non conosciuto.

Prof. Rein Ruutsoo “Le sfide delle comunità parrocchiali nel 21° Secolo”

Il relatore lo avevamo già incontrato a Tallinn; si tratta di un professore di sociologia, piuttosto spiccio e radicale nelle sue osservazioni sulla società estone, cui non risparmia critiche severe e sferzanti, pur facendo differenze importanti tra gli appartenenti alla chiesa e alle comunità parrocchiali e chi si dice fuori da ogni fede o appartenenza.

Cerca di mettere in chiaro cosa significa società, quale è l’attualità della chiesa nel nostro tempo, cosa sono le parrocchie, cioè piccole comunità locali, che hanno conosciuto confini amministrativi diversi dopo il 1991 (fine del dominio russo).

Definisce la società estone molto individualista, mentre i Luterani sentono di appartenere a qualche forma di comunità, le parrocchie appunto in cui sono inseriti.

Questo fatto pone però molte sfide, tra le altre la necessità di condividere quello che avviene nelle diverse realtà, migliorando gli sforzi di conoscenza reciproca e di informazioni anche più generali; per ora l’università dice che sta facendo un’inchiesta internazionale, ma che tuttavia qui in Estonia resta molto difficile lo scambio relazionale tra le comunità, ma anche all’interno della stessa comunità in cui si vive.

(Emerge ancora una volta la chiusura e la scarsa disponibilità al confronto e allo scambio degli Estoni).

Prof. Marko Tiitus “Congregazioni e comunità parrocchiali: relazioni e attitudini” 
(Il Prof. Tiitus insegna Teologia Applicata all’Istituto di Teologia della Chiesa Evangelica Luterana estone, pastore della Congregazione Luterana di San Giovanni a Viljandi).

 Si tratta del pastore di questa chiesa e il suo esordio è tutto per esprimere il suo particolare attaccamento anche al luogo stesso in cui ci troviamo, luogo che fino al 1989 era ancora un magazzino e che è stato poi ristrutturato e sistemato da amici e colleghi per riportarlo all’uso attuale.

Fa notare che i temi più dibattuti negli ultimi tempi sono la libertà e la qualità della vita, le sfide della fratellanza nel 21° sec; problemi che molti Estoni vogliono risolvere creando per esempio una rivista per intellettuali non per politici. Tuttavia anche lui torna a ribadire l’importanza, ma anche la difficoltà della vita nelle comunità.

Mentre dal 1991 il Partito nazionale era stato per l’indipendenza come in tutta l’Europa dell’est, cioè al principio c’era una comunità che viveva e vedeva già la prospettiva di sviluppo di una società, questo partito socialdemocratico aveva cioè un programma di libertà e di qualità, di potere diffuso, ora, osservava, ci si è molto allontanati da questi concetti. Cosa è successo, cosa si è sbagliato?

La libertà è stata per tutti i cittadini, tuttavia l’errore di fondo è stato pensare che nella libertà ciascuno trovasse solo il suo bene, mentre si deve pensare a una società in cui libertà individuale e bene collettivo vadano di pari passo. Molte aspettative sono state vanificate e adesso la società è alla deriva su temi fondamentali quali l’obbligo morale, la coscienza individuale, la responsabilità personale: sono rimaste parole vuote di ogni contenuto.

Lamentava che si fossero perse molte capacità anche spirituali, per esempio che non si faccia più nessun ringraziamento per il cibo, ”ma chi non ne ha ora del resto”?

La mentalità nuova non può essere recuperata da una politica diversa; “noi oggi per esempio beneficiamo di molti aiuti dalla UE, ma ce ne curiamo poco, anzi, non vogliamo impegnarci più di tanto nella partecipazione all’Europa, così poniamo ad altri il problema di chi si debba occupare dei più deboli. Quando si pensa che tutto è dovuto si arriva a ritenere impossibile anche di trasferire dal ricco al povero. L’Europa potrebbe dire che il welfare è un problema nostro non suo, ma noi non siamo convinti che sia così o che debba essere così. Certamente bisognerà parlarne a livello politico, ma anche cambiare la nostra mentalità, noi abbiamo perso la coscienza di cittadini, parliamo di clienti, non più di cittadini, anche i preti offrono servizi sociali non liturgici. E’ avvenuta una tragica deformazione delle relazioni umane, che invece era predominante in passato. Oggi il sistema cliente sta colonizzando tutta la società. Quindi le relazioni diventano dei business più che dei rapporti umani e il prete diventa una specie di medico da cui si va per ottenere un rimedio. Come dare un indirizzo, una indicazione a chi ha questa mentalità? Dare la libertà era una cosa buonissima, ma doveva essere data a persone che potessero farne un uso corretto, che ne avessero avuto un’esperienza più lunga. Oggi ci troviamo dentro a una giungla, lo Stato è debole e prevalgono gruppi portatori di disvalori.

Nessuno prima ha aiutato i più deboli, adesso chi lo deve fare? La comunità!

Bisogna tornare alla dimensione della comunità o comunque a quei campi non influenzati dal pensiero mercantilista. La retorica si spreca altrimenti.

Un partito politico vede la felicità solo per e fra i più ricchi, altri si preoccupano perché non ci sarà più denaro, ma quando saremo soddisfatti allora?

Le discussioni parlamentari ci dicono che qualcosa è cambiato, che non si può continuare così, perché non paga.

Serve una rete di intellettuali, anche legata alla chiesa, a partire dalle comunità locali che possono così mettere insieme le persone.

20 anni fa eravamo realisti e chiedevamo l’impossibile; la Chiesa ha avuto un ruolo caritativo per secoli e ci ha dimostrato che è possibile, trasformando i nostri obiettivi interiori in esteriori e ricollegando il concetto di libertà con quello di qualità.”

La relazione del professor Tiitus ha anche una seconda parte sulle attitudini e più brevemente tende a dire che ognuno ha il suo ministero, che non si deve né si può parlare di un programma sociale o politico per la Chiesa. Ribadisce che c’è stata un’evoluzione importante della spiritualità estone nel sec. XX e così anche è stato importante il ruolo delle parrocchie e che bisogna chiedersi perciò come si può stare oggi nella chiesa.

Emergono con forza alcuni problemi circa la fede e la conoscenza soprattutto tra le giovani generazioni che dimostrano di non aver ricevuto né la conoscenza né la fede. Il pastore sostiene che ci si deve chiedere a che cosa sia alternativa la fede, alla cultura di mercato, forse? Il cristiano ha una saggezza individuale che respinge l’assoluto individualismo e che deve riportare all’interno ciò che prima era tutto esterno e comunitario.

“Essere membro di una chiesa non esprime un aspetto spirituale, il paradigma cristiano è quello di una nuova epoca in cui non c’è cultura biblica, in cui conta solo il karma, ma niente è più peccato, giudizio, tutto è ammesso se mi dà benessere, se mi fa stare bene.

Bisogna abbandonare il clericalismo, il giuridismo, il trionfalismo, i membri della chiesa devono avere una fede comunitaria, i gruppi devono essere piccoli, ci deve essere una forte simpatia tra i componenti; sono molto importanti anche gli aspetti esterni della chiesa.

La chiesa deve essere messaggera e forte nelle parrocchie piccole, non deve costruire un regno, ma essere attiva e aperta al mondo e alla società.”

Dopo alcune domande dei presenti, e un breve coffee break, si passa agli interventi delle delegazioni straniere. Il titolo è …. 
“Esempi di buone pratiche per lo sviluppo delle comunità parrocchiali”
La delegazione rumena, chiesa ortodossa. Interviene col suo capogruppo, professore all’università teologica di Craiova, che legge una relazione molto generale sulla chiesa ortodossa in Romania e anche sulla società rumena non affrontando la realtà locale che qui era rappresentata.

La delegazione italiana, (siamo noi). Si presenta con Stefano.

Il nostro intervento è decisamente diverso da quello delle altre delegazioni. E’ fatto in italiano, tradotto in simultanea in estone. I responsabili delle altre delegazioni avevano in mano la traduzione inglese e a loro volta traducevano nelle loro lingue. 
L’intervento è accompagnato da una serie di foto proiettate che mostrano ciò che di volta in volta si descrive. Il tema delle cinque giornate era centrato sulla diaconia intesa come servizio, quindi sostanzialmente “le opere di carità”. Come è nostro solito però, il nostro racconto l’abbiamo fatto partire da molto lontano. Lo schema dell’intervento è stato pressappoco questo:

1 – IL TERRITORIO

Brevi informazioni accompagnate da slide, sulla nostra Regione, sulla città di Bologna, su Crevalcore e sulle nostre Parrocchie.

2 – LE NOSTRE RADICI

– Il Concilio Ecumenico Vaticano II (11/10/1962 – 08/12/1965).

– E tre persone importanti per la nostra formazione: Papa Giovanni XXIII, il Card. G. Lercaro, don Giuseppe Dossetti.

3 – LA NOSTRA STORIA

Una breve carrellata (sempre accompagnata da alcune slide) su avvenimenti rappresentativi per la nostra storia:

L’incontro con la Parola di Dio; il presbiterato di Giovanni Nicolini (1972); la Parrocchia di Sammartini (1977); l’importanza della Messa quotidiana; il primo nucleo di Monaci (fratelli e sorelle) che assume la Piccola Regola scritta da don Giuseppe Dossetti.

L’importanza dei ministeri. Il ministero di ogni battezzato, i ministeri istituiti (Lettori e Accoliti), il diaconato permanente concesso anche a persone coniugate.

Nel 1999 a don Giovanni Nicolini viene affidata una parrocchia di Bologna e le nostre chiese vengono affidate a don Francesco Scimè, uno dei monaci, nostro attuale parroco.

4 – STORIA CONTEMPORANEA

Centro di tutto l’anno liturgico e della vita di ognuno e di tutti noi insieme è il Triduo del Signore crocifisso, sepolto e risorto, che culmina nella domenica di Pasqua.

Nella Messa domenicale, “Pasqua della settimana” si rende presente questo grande evento nel quale Cristo ha vinto il peccato e la morte.
Diventa pertanto importante per la vita della nostra parrocchia e di ogni famiglia l’attenzione e la cura per questo evento che, ogni settimana, dà il ritmo alle vicende del tempo.

Dall’ascolto quotidiano della Parola di Dio e dalla Messa scaturiscono:

L’apertura alle “terre lontane”. Africa (Tanzania), breve cenno al lavoro dei fratelli e delle sorelle, accompagnato da alcune foto. Medio Oriente (Gerusalemme), breve cenno alla vita dei fratelli a Betania. 
La carità: nasce dall’incontro con i bisogni di molti e dal tentativo di dare una risposta. Ospitalità nelle nostre case (affidi, adozioni). Il problema delle tossicodipendenze, la nascita de “Il Pettirosso”. La “Casa della Costanza” (malati, carcerati, anziani soli). Il Sostegno alle vittime della crisi economica/immigrati (collette, emergenza alimentare). 
L’apertura a bisogni emergenti: Le Cooperative sociali. La collaborazione con le Amministrazioni locali.

L’attenzione ai nostri figli/nipoti più giovani (bambini, ragazzi) e ai più anziani: I “Gruppini”. Le feste. Il “Gruppo dei tortellini”. Le vacanze insieme. La ”Scuola paterna”. 
La necessità di sapere, conoscere, un cammino di formazione permanente: La scuola della pace. La scuola rurale. La scuola di iconografia. 
La delegazione bulgara, chiesa ortodossa, interviene con Adrian, professore di omiletica e catechesi all’università teologica di Sofia, che dà l’impressione di improvvisare all’istante qualche confutazione teologica su quanto detto dai relatori precedenti, senza toccare minimamente la realtà che dovrebbe rappresentare….

La delegazione norvegese, chiesa luterana, interviene col suo capogruppo, pastore luterano, nonché professore all’università teologica di Oslo. 
Anche lui presenta una relazione molto generale sullo Stato norvegese come esempio di ottimo e completo welfare tale che toglie alla Chiesa di occuparsi di ogni necessità materiale, ma mettendo ancora più in risalto quello che tocca alla chiesa, cioè di occuparsi delle debolezze dei singoli, delle fragilità, delle sofferenze spirituali.

Sono già le 15 passate quando si dichiara concluso l’incontro. A piedi ci trasferiamo in un vicino bar/tavola calda per una prima parte del pranzo. Zuppa, torta di mele e l’immancabile caffèlungo.

Verso le 16 in pullman per iniziare il viaggio di ritorno. A metà strada circa, sono quasi le 17, ci fermiamo per completare il pranzo, o forse per anticipare la cena, non abbiamo capito. Il locale è un incrocio fra un Grill e un edificio pubblico: una sala è riservata a noi. L’appetito ormai se ne è andato e la stanchezza comincia a farsi sentire, ma il piatto unico a base di insalata, carne, patate e salsine è invitante. Dopo pranzo/cena, un po’ di relax, qualche foto ricordo e, per alcuni, un giro in un vicino supermercato.

Poi riprende il viaggio di ritorno. Arriviamo a “casa” che è già sera, ma non per tutti la giornata è conclusa. La Carla ha in programma una riunione con i referenti dei gruppi per valutare le soddisfazioni o le insoddisfazioni delle giornate passate, le criticità, le proposte. Noi, dopo il vespro celebrato nella cucinetta, lasciamo che ognuno si orienti ai programmi che più desidera. Qualcuno va a riposare, chi a cercare qualche negozietto ancora aperto, chi ad ammirare per l’ultima volta il fascino di Tallinn la sera. E’ sabato e il volto della città è cambiato. Nonostante siano passate le dieci, c’è molta gente in giro, molti giovani che occupano le piazzette e i giardinetti, qualche turista (anche italiani), i locali pieni, ancora una volta nessuno straniero di colore.
Domenica 03 ottobre 2010 (di Paola Papotti)
Dopo cinque intense giornate, ricche di incontri, visite, emozioni è giunto il giorno della partenza che, se da programma poteva sembrare meno impegnativo, è stato altrettanto ricco di opportunità di scambio e conoscenze.

Dopo la consueta preghiera con la recita delle Lodi, ci siamo ritrovati nella cucinetta dell’Istituto di Teologia per consumare la colazione e qui abbiamo potuto salutare le ragazze norvegesi che erano già pronte per il rientro.

L’occasione è stata favorevole per ascoltare da Carla il resoconto dell’incontro tenutosi la sera precedente, fino a notte inoltrata, con i rappresentanti di tutte le comunità: da cui sono emerse impressioni, criticità, apprezzamenti e desiderio di approfondire una simile esperienza.
-
Nel complesso questa opportunità di incontro fra diverse confessioni cristiane è stata favorevolmente accolta da tutti, anche se ciascuno ha rilevato le proprie difficoltà linguistiche, di atteggiamento, di attenzione, di rispetto, di conoscenza reciproca.

-
Difficile per gli Ortodossi è stata la partecipazione alla preghiera comune sempre prevista nella prima parte della mattinata, perché tenuta nella chiesa luterana; è per questo motivo che dal secondo giorno ci siamo spostati nella cappella dell’Istituto di Teologia.

-
Abbastanza visibile è stato comunque l’atteggiamento di uno dei preti ortodossi, che si era sentito in dovere di farsi esonerare dal proprio vescovo dall’incarico, perché lo riteneva non consono alla propria fede.

-
Un certo scalpore ha suscitato negli ortodossi l’abito delle suore di S. Brigida, il cui velo sormontato da una coroncina bianca richiama il copricapo dei vescovi, come pure il colore scuro della pelle delle stesse suore, che provengono infatti prevalentemente da paesi del terzo mondo. Bisogna, a tal proposito, ricordare che i preti e i monaci bulgari e rumeni, uscivano per la prima volta dal loro Stato, per cui tutto era visto con gli occhi di un bambino che scopre improvvisamente un mondo nuovo e tutto lo incuriosisce e stupisce appunto “fanciullescamente”.

-
Sicuramente a causa di una scarsa conoscenza reciproca di fondo, alcuni piccoli gesti usuali o atteggiamenti, a nostro avviso insignificanti, sono stati interpretati, sempre dagli ortodossi, come ineducati se non espressamente irriverenti come: soffiarsi rumorosamente il naso, parlare in pubblico con le mani in tasca, come ha fatto il pastore della comunità di recupero per tossicodipendenti.

-
Il prete luterano della chiesa di Pilitsvere ha giudicato gravemente irrispettoso il fatto che i preti rumeni abbiano sfogliato un testo liturgico sull’altare.

-
Il nostro gruppo ha suscitato infine diversi interrogativi: l’abito per distinguere monaci e religiosi, la fede al dito, i diaconi sposati… e, perché no, l’età sicuramente più “attempata”. Per contro però è stata apprezzata l’attenzione, la serietà, l’interesse ed anche la partecipazione numerosa con la presenza di figure laiche. Questo ha favorito il desiderio di un intervento più ampio da parte di tutti i gruppi.

Terminata la colazione, in taxi, siamo ritornati al monastero di S. Brigida perché speravamo finalmente di partecipare a una messa in italiano, come ci era stato lasciato intendere, e, dopo la S. Messa, confidavamo di poterci intrattenere un po’ con l’anziano parroco Padre Vello Salo. Purtroppo per noi, però, si festeggiava il 25° di ordinazione di un sacerdote tedesco di origine lituana, per cui il Padre era impegnato, ma ci ha dedicato ugualmente un breve caloroso saluto. La Messa, in lingua estone, era accompagnata da canti gregoriani armoniosamente interpretati da quattro possenti voci maschili ed alcune delicate voci delle religiose. A seguire un rinfresco con torte, dolci, bevande e l’immancabile the o caffè. 
Ritornati in città ci restavano un paio d’ore per un ulteriore scorcio panoramico di Tallinn e per qualche acquisto, in attesa dell’incontro organizzato da Nicola con il prete italiano della Chiesa Cattedrale. Frammentati in piccoli gruppi, ognuno ha provveduto a rallegrare ancora i propri occhi con la vista dello splendore medievale, tanto sapientemente rappresentato, o ad alleggerire le proprie tasche con acquisti (pochi) di ambra e piccoli souvenir. 
Alle 15, con i bagagli già chiusi, ci apprestiamo ad aspettare il prete che, come ogni domenica, era andato a celebrare la S.Messa in qualche parrocchia sperduta fra i boschi.

Padre Alfonso di Giovanni è arrivato con un po’ di ritardo e si scusa, ma la strada era molto lunga e trafficata. Ci ha fatto accomodare nel suo accogliente studio e con la vivacità tipica delle persone del sud ci ha raccontato di essere nato a Salerno, di avere avuto una vita sbarazzina, avventurosa (o forse qualcosa di più?). di avere litigato con suo padre e di essersi riconciliato solo quando questi era in fin di vita, di aver studiato medicina, di essere stato ordinato prete negli Stati Uniti 15 anni fa. Ci ha detto di essere più anziano del Vescovo, che ha 50 anni, la sua è stata quindi una vocazione tardiva. E’ parroco a Tallinn dall’indipendenza dalla Russia. 
La lunga dominazione russa ha tolto l’anima alla popolazione che, abituata alla completa sottomissione, non ha poi saputo ben gestire la libertà. Fin dal 1600/700 gli Estoni erano considerati un nulla e questa cosa è rimasta loro molto dentro.

Negli anni della cristianizzazione la Chiesa cattolica è stata sempre molto presente con Gesuiti, Francescani, Domenicani. I Gesuiti hanno fondato l’Università di Tartu. Ma quando nel ‘500 sono entrati i Luterani, i cattolici sono stati massacrati. Le isole ne erano piene, mentre ora lì non vi sono più cattolici.

L’Estonia non ha una diocesi: è la più antica Amministrazione con un Nunzio Apostolico.

Attualmente si sta lavorando al processo di beatificazione di un vescovo di origine tedesca deportato in Siberia e di cui non sono mai state rinvenute le spoglie.

Il Paese oggi sta soffrendo una grande crisi; era molto avanti fino a 3-4 anni fa, poi la piaga dell’alcool, la depressione, i problemi di anoressia e bulimia sono diventati gravissimi e affliggono la popolazione, che peraltro è piuttosto chiusa e riservata. E’ bene sapere che per i lunghissimi e mesi invernali molto rigidi le ore di luce sono pochissime: dalle 10 alle 14.

Il parroco ci dice che per capire queste persone bisogna amarle, adattarsi alla loro mentalità, andarle a cercare. E’ fondamentale poi conoscere bene la loro lingua e le sfumature grammaticali, perché da queste essi deducono l’intelligenza dell’interlocutore,tanto che adesso gli estoni sono affascinati dall’attuale vescovo perché parla benissimo la lingua, confermando il pensiero che ci eravamo fatti nei giorni precedenti che questo popolo cioè si è sempre aggrappato alla sua lingua per conservare la sua identità e confermare la sua dignità in mezzo alle infinite traversie della storia. .

I Russi e gli Estoni presenti sul territorio non si vedono di buon occhio: i primi sono più chiassoni e uniti, gli altri sono più riservati e faticano a condividere molti momenti della loro vita, risultano più individualisti, e anche questa è una caratteristica che è mersa in molti altri incontri e discorsi.

In tutta l’Estonia ci sono otto preti cattolici, non ci sono vocazioni locali e pertanto non esiste un seminario. A Padre Alfonso è stato chiesto di venire in Estonia e poiché lui si ritiene prete della Chiesa, pur essendo italiano e non ha ritenuto indispensabile esercitare il suo ministero in Italia.

Per non essere troppo isolati, alcuni preti vivono vicini o anche insieme e questo è per lui l’unico modo per farcela, per superare la solitudine, la durezza del clima la fatica delle relazioni umane. Percepiscono l’esiguo compenso di 150 euro al mese, ma l’avere pochi soldi è anche un bene, perchè la presenza di Dio va provata nella propria vita vedendo che la Sua misericordia ci accompagna, del resto i fedeli sono molto presenti per aiutare e sostenere con offerte e servizi.

Due famiglie di italiani neocatecumenali si sono trasferite a Tallinn, una in particolare provvede a gran parte delle necessità materiali della canonica e rappresentano comunque una grande forza e un grande sostegno. Una di queste è dovuta rientrare in Italia per curare l’ultimo figlio che è down (in Estonia non c’è attenzione per questi bambini, che vengono così emarginati); mentre il figlio maggiore, poco più che ventenne, ha preferito restare.

Tante erano le cose che Padre Alfonso sognava da ragazzo e ora, da adulto, riconosce di averle avute tutte: il Signore è stato molto fedele.

Ci dice ancora che i cattolici sono in crescita, ma non lo si dice, o non lo si vuole dare a vedere, perché l’Estonia è ritenuta il Paese più ateo del mondo.

In occasione di un incontro ecumenico in Finlandia, Padre Alfonso ha scoperto di essere molto conosciuto, perché la Chiesa Cattolica è diventata famosa tra le altre confessioni religiose in realtà c’è grandissima unione tra le varie chiese, ci sono spesso celebrazioni ecumeniche durante l’anno e anche sui temi di carattere morale ci sono legami stretti e convergenze di pensiero.

Ci dice che la chiesa protestante è molto conservatrice e molto fedele all’impostazione di Lutero., di cui usa ancora gli stessi libri liturgici,ci rivela che in realtà è una chiesa con pochi fedeli e molto anziani, che si trova in una grande fatica dell’annuncio, che non sa cosa dire, perciò si limita spesso a trasmettere delle tecniche di comunicazione, ma manca di una autenticità e finisce così col’l impegnarsi molto sul sociale.

Padre Alfonso dice: “Noi cattolici vogliamo essere autentici, questa autenticità manca alla chiesa luterana che così si impegna molto nel sociale. Lasciamolo fare a loro.”.

Sollecitato da una domanda riferita alle conversioni giovanili il Padre risponde che i preti devono andare a cercare fuori i giovani e non aspettare che loro vengano. Quello che conta è il contatto personale, i giovani hanno bisogno di autenticità, quello che conta è mostrare l’aspetto vero, povero, debole ma autentico, non avere paura della propria debolezza.,essere se stessi ma far capire loro che sempre c’è la speranza e la possibilità di cambiare. Nessuno parla mai della resurrezione di cristo, invece è quella la sfida da lanciare, non è lo sforzo il modo per vincere ma la speranza di una vita nuova.

La famiglia qui non esiste, perchè la durata dei matrimoni è di uno o due anni,questo fortunatamente non è per i matrimoni cattolici, infatti le coppie da lui sposate, anche se vivono lontano, lo vengono a trovare ogni anno, perché lui, da buon padre, vuole sapere come stanno, cosa fanno e cerca di mantenere con loro contatti regolari….

Qui la società è molto matriarcale: spesso sono famiglie di donne-single, l’uomo beve troppo e la donna si occupa dei figli che ha voluto generare. Fortunatamente lo Stato provvede molto alle necessità delle famiglie e dei bambini, mentre non istituzionalizza interventi di recupero sull’alcool.

Sollecitati infine da Padre Alfonso abbiamo raccontato brevemente, per bocca di Nicola, qualcosa delle nostre Parrocchie e gli abbiamo lasciato, come ricordo, il quaderno “Il popolo e la gloria”, scritto in occasione della visita pastorale del card. Biffi nel 1993. Ha molto apprezzato e ci ha assicurato che sarà suo oggetto di lettura nelle lunghe serate invernali.

Giunta l’ora della partenza, ci siamo accomiatati e in taxi abbiamo raggiunto l’aeroporto di Tallinn. La partenza era prevista per le 18,40. Il volo, lo scalo a Francoforte e l’arrivo a Bologna sono stati regolari e puntuali.

Ad attenderci all’aeroporto di Bologna Giovanni, Francesco, Sergio, Marta. Un caloroso abbraccio a tutti per la gioia di rivederli, il desiderio di raccontare e l’emozione che riempiva i cuori.

